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Per quanto riguarda il trattamento fiscale del contratto in capo all’associato, si possono evidenziare alcuni aspetti:

· quando l’associato è un soggetto esercente attività di impresa, gli utili derivanti dall’associazione in partecipazione concorrono sempre alla formazione del reddito di impresa secondo l’ordinario principio di competenza economica;

· quando l’associato non è un soggetto esercente attività di impresa e l’apporto è costituito da capitale (ovvero misto capitale/lavoro) gli utili costituiscono redditi di capitale e concorrono alla formazione del reddito dell’associato in base al principio di cassa (articolo 41, comma 1, lett, f TUIR);

· quando l’associato non è un soggetto esercente attività di impresa e l’apporto è costituito esclusivamente da una prestazione di lavoro gli utili costituiscono redditi di lavoro autonomo e concorrono alla formazione del reddito in base al principio di cassa;

· quando l’associato non è un soggetto esercente attività di impresa e la durata del contratto è superiore ai cinque anni i redditi compresi nelle somme attribuite all’associato alla scadenza del contratto sono assoggettati a tassazione separata ex art. 16 co. 1 lett. n del TUIR.

Gli utili erogati dall’associante agli associati in partecipazione, qualora questi ultimi siano soggetti fiscalmente residenti in Italia e la partecipazione non costituisca reddito di impresa, sono assoggettati a ritenuta alla fonte a titolo di acconto del 12,5% quando per il percipiente costituiscono redditi di capitale e del 20% quando per il percipiente costituiscono redditi di lavoro autonomo.

Per quanto attiene l’imposta sul valore aggiunto, sia l’operazione costituita dall’apporto iniziale, sia la successiva percezione di utili possono assumere rilevanza ai fini IVA in relazione alla natura dell’associato, nonché all’oggetto stesso dell’apporto. Per esemplificare, l’apporto di denaro costituisce ad esempio operazione esclusa dal campo di applicazione del tributo ex art. 2, co. 3 DPR 633/72, mentre l’apporto di beni, se effettuato da soggetto passivo di imposta (risultando soddisfatto il requisito soggettivo), dovrebbe costituire fattispecie imponibile con l’aliquota prevista per i beni apportati. La questione della rilevanza ai fini IVA della percezione degli utili in capo all’associato è stata invece recentemente chiarificata dall’Agenzia delle Entrate nei seguenti termini:

· qualora l’apporto dell’associato sia costituito da una somma di denaro, l’attribuzione di una quota dell’utile al medesimo non è operazione rilevante ai fini IVA;

· qualora invece l’apporto dell’associato sia costituito da una prestazione di servizi o da una cessione di beni, l’attribuzione di una quota dell’utile costituisce operazione rilevante ai fini dell’IVA. 

In materia di Imposta di registro vige la regola generale dell’alternatività tra Iva ed Imposta di registro, pertanto:

· i contratti che prevedono operazioni per le quali non è applicabile l’IVA, qualora siano redatti in forma scritta devono essere registrati con l’applicazione dell’imposta in misura fissa (pari a Euro 129,11), quanto meno per i beni diversi da immobili e autoveicoli, apporti per i quali si applicano le apposite aliquote previste dalla tariffa;

· i contratti che prevedono operazioni soggette ad IVA sono invece registrabili solo in caso d’uso con applicazione dell’imposta sempre nella misura fissa.

Si aggiunga inoltre che in base alla tariffa i contratti di associazione in partecipazione con apporto di solo lavoro (non soggetti ad IVA), sono assoggettabili a registrazione soltanto in caso d’uso con l’applicazione dell’imposta in misura fissa.

Per effetto dell’attuazione della delega concessa al Governo per la riforma del sistema fiscale, il trattamento fiscale del contratto di associazione in partecipazione potrebbe risultare oggetto di significative modifiche. In particolare alla previsione della possibilità concessa all’associante di dedurre nell’esercizio di competenza indipendentemente dall’imputazione ne conto economico la partecipazione agli utili concessa agli associati, è stata correlata l’indeducibilità di ogni tipo di remunerazione dovuta relativamente ai contratti di associazione in partecipazione allorché sia previsto un apporto diverso da quello di opere e servizi.

